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R a d i o f o n i e ◆ N u o v e e m i t t e n t i

Notizie e talk-news su Radio24
MONICA LUONGO

O gni nascita va salutata con
buon augurio. Così facciamo
noi per Radio24, nuova emi-

tente privata che inizierà le sue tra-
smissioni ilprossimo4 ottobre. Si an-
nuncia come «la prima radio italiana
tutta parlata» che trasmetterà giorno
e notte ed è frutto della joint venture
tra il gruppo editoriale Sper e «Il Sole
24Ore». Il palinsestosarà interamen-
te dedicato all’informazione, nella
formula che gli addetti ai lavori defi-
niscono«news/talk»,ovverononso-
lo notizie, ma anche informazione e
approfondimento. Il target, simile a
quello del quotidiano di Confindu-
stria,èquellodiunpubblicogiovane-

adulto di cultura media-elevata, che
presumibilmente la musica laascolta
inautooconlostereodi casaedauna
radiovuolesaperequantepiùnotizie
èpossibile.

Dalla cartella stampa (non siamo
riuscitiacollegarciconilsito,all’indi-
rizzo www.radio24. it, email -perco-
noscere le frequenze su cui trasmette
- info@radio24.it) apprendiamo co-
mesarà lascalettaquotidiana.Unno-
tiziarioognimezz’ora,dueaggiorna-
menti all’ora sul trafficoesutreni,ae-
rei, traghetti, informazioni meteo
ogniora. Il «BuongiornodiRadio24»
andrà in onda dalle 5 alle 7; seguono
l’informazione del giorno, unita-
mente alla lettura dei giornali e alle
news di cultura e spettacoli, l’appro-
fondimentodellanotizia del giornoe

poimezz’ora-apartiredalle10,dedi-
cata a risparmio e investimenti. Ma
non si tratterà di una radio che punta
solosulmondodella finanza e dell’e-
conomia: nell’arco della giornata ci
sarà spazio per il mondo della fami-
glia, del lavorogiovanile,dellacultu-
ra e del tempo libero, della salute. A
fine giornata, dalle 19 alle 20, un
«Confronto a più voci sulle notizie
del giorno» e, questo ci piace molto
annunciare, uno spazio dedicato ai
più piccoli dalle 20 alle 20.30, «La
buonanotte dei bambini». La gionata
diRadio24sichiudeconilprimetime
radiofonico: una rubrica di un’ora -
alle 21 - dedicata a ambiente, scineze,
tecnolgoia e new media e, a seguire,
un talk show serale con gli ascoltato-
ri.DiretoreeditorialedellaradioèEr-

nestoAuci,giàdirettorede«IlSole24
Ore», direttore responsabile Elia
Zamboni.

Aspettiamo l’inizio delle trasmis-
sioni e poi saremo in grado di dirvi
qualcosa di più. E per chiudere la ru-
brica di questa settimana, vi fornia-
moqualchenotiziola interessante.La
prima è che le stazioni radio europee
presentionline,potrannoprestoven-

dere i pezzi musicali in tempo reale.
Infatti Microsoft in accordo con Get-
media ha messo a punto un sistema
di vendita per le stazioni ricevibili
con Windows Media Player. Il com-
mercio elettronico delle radio online
è partito lo scorso maggio con l’espe-
rimento di Radio Alice 97.3, una sta-
zione di SanFrancisco (www.radioa-
lice.com ). Da allora altre 1200 radio

hanno deciso di adottare il sistema.
La tecnologia e-commerce di Getme-
dia offre la possibilità alle stazioni di
guadagnare una percentualeda ogni
cd venduto dal proprio sito. Nella
schermata vengono visualizzati no-
medell’artista,titolodellacanzonein
ondaoltre ad una lista degli ultimi10
branitrasmessi.Unprodottointegra-
todaGetmediaeMicrosoftdovrebbe
essere disponibile dalla fine dell’an-
no.

L’altra notizia sono italiane. Uno
sceneggiato radiofonico che avrà per
tema il fenomenodegliuteri inaffitto
andrà in onda in autunno su Radio-
due alle 8.50: si chiamerà «Oltre il
confine», scritto dalla giornalista
Emilia Costantini, sarà diretto dal re-
gistaIdalbertoFei.

M e d i a m e n t e di Roberta Secci

H o m e v i d e o

L’America è sempre
in guerra
E Hollywood la segue

D iario del pianeta alla fine del
millennio firmato da alcuni
noti registi del cinema italia-

no,daMarcoBellocchioaGiuseppe
Piccioni, daAurelio Grimaldia Vil-
ma Labate. Storie e immagini del
mondo globalizzato visto con gli
occhi dei bambini. Non quelli che
vanno a scuola e papà ce li porta in
macchina e quando tornano c’è
mamma che li aiuta a fare i compiti
o li accompagna al parco a giocare.
Non quelli della pubblicità tv, ma i
piccoli agli angoli delle strade,
quelli con il mitra e lo sguardo stra-

volto dalla cocaina tra i guerriglieri
della Sierra Leone, i piccoli venduti
inCambogiaei lorocoetaneicongli
occhiaccesidall’odiodopoimassa-
cri etnici in Ruanda, quelli affamati
da guerre e carestie in Uganda o in-
fettati dal virus dell’Aids nel sud
del mondo, le baby prostitute sulle
spiaggebrasiliane, i«ragazzi fuori»
di Torino, i senza famiglia cresciuti
negliorfanotrofiitaliani.

Il linguaggio di «C’era una vol-
ta», ilprogrammachedebuttalune-
dì4ottobresuRaitreinprimaserata
contro le corazzate dei filmoni e

della fiction di turno, è quello rigo-
roso del documentario, quello cru-
do e diretto dei reportage giornali-
stici. Fino a dicembre ne andranno
in onda sedici, due per ognuna del-
le otto puntate. «Sono fiabe all’in-
contrario, ecco perché abbiamo
cambiatoil titolodella trasmissione
dall’iniziale “Dagli Appennini alle
Ande”, mutuato dal libro “Cuore”
di De Amicis, all’attuale, che ricor-
da l’incipit delle storie per bambi-
ni», spiega Silvestro Montanaro,
autore del programma con Piero
Murgia (firma storica di «Chi l’ha
visto?»), per anni compagno di la-
voro di Michele Santoro, da «Sa-
marcanda» fino «A tempo reale».
Insieme avevano pensato anche a
«Sciuscià»,unasortadiviaggionel-
l’infanzia anni Novanta, che, dice
Montanaro con un pizzico di ram-
marico, «meritava ben altra scom-
messa». Ora quell’idea risorge, rin-
novata, in «C’era una volta», dopo
un test primaverile di buon succes-
so che ha indotto il direttore di rete

Francesco Pinto a sostenere questo
progetto ambizioso. «Sono andati
in onda alcuni documentari, in se-
conda serata e ai quali era abbinata
una raccolta di fondi peraiuti uma-
nitari, sullosfruttamentodellavoro
minorile in Brasile, il disastro pro-
vocato in Nicaragua dall’uragano
Mitch e sulle vittime della fame in
Sudan» - spiegaMontanaro - e la ri-
sposta del pubblico è stata inaspet-
tata. Abbiamo scoperto che verso i
problemi del mondo c’è molta più
sensibilità e attenzione di quanto si
crede. Così «C’era una volta» sarà
anche l’occasione di lanciare cam-
pagnediciviltà».

Il programma è realizzato con la
collaborazionedelleNazioniUnite,
di organizzazioni non governative
e di istituti missionari impegnati in
progetti umanitari nel mondo che
hanno bisogno di essere conosciuti
e sostenuti. E potrà contare su una
rosa di popolari testimonial: l’ex
presidente del Sudafrica Nelson
Mandela, laduchessadiYorkSarah
Ferguson, gli attori Richard Gere
(già paladino del Tibet oppresso
dalla Cina), Mariangela Melato,
Roger Moore e Giobbe Covatta, lo
scrittore Jorge Amado, il velista
Giovanni Soldini e Idris, il volto ju-
ventinodi«Quelliche...ilcalcio».

Si comincia con «La prossima vi-
ta», storie dei bimbi in vendita in
Cambogia raccontate da Fabio
VendittieMariaCaffaro,econ«Ca-
poral Highway», girato da Silve-
stro Montanaro fra i guerriglieri
dellaSierraLeonecapacidi recluta-
re bambini sotto idieci anniper tra-
sformarli in killer spietati. L’odio
s’affaccia anche nel documentario
realizzato in Ruanda da Renato De
Maria, regista premiato nel ‘97 con
il «Sacher D’oro» per «Hotel Pau-
ra», mentre Marcella De Palma
(conduttrice di «Chi l’ha visto?»)
torna al reportage con un’inchiesta
sull’Aids.«Nel raccontare leguerre
- spiega Montanaro, che conta di
preparare una seconda serie di in-
chieste per gennaio Duemila - ab-
biamo cercato di uscire dai luoghi
comunisullecauseedimostrareun
filo rosso che accomuna i conflitti
del nostro tempo: la lotta per il con-
trollodellematerieprime».

BRUNO VECCHI

«È la colpa non so di chi», come canta Lucio
Dalla in «Ciao». Ma tra conflitti mondia-
li, Corea, Vietnam, Iraq, Kosovo, repub-

bliche delle banane assortite, l’America è sempre
in guerra. E Hollywood si è sempre accodata, per
politica, interessiepubblicità.Avolteconpiacere,
come scrivono Clayton R. Koppes e Gregory D.
Black nel loro «La guerra di Hollywood», editrice
Il Mandarino). Erano però gli anni della seconda
guerramondiale. Ec’eradel giusto inquelmetter-
siladivisa.

Altri giorni e altre ragioni, meno condivisibili,
da giustificare, a Hollywood ne hanno trovate al-
tre. Finché non è venuto il tempo di affrontare la
guerra non più dalla parte dell’eroe ma da quella
dell’orrore. Un’analisi che il rutilante mondo del-
lo spettacolo di celluloidesi è ingegnatoa mettere
in scena in nome della sacra morale imprendito-
riale. Nella quale la libera espressione di qualun-
quepensierohadirittodicittadinanza: lasatiraal-
la«Mash»diAltman(l’U), l’interpretazionemeta-
fisica alla «Apocalypse now» di Coppola, il reali-
smo poetico alla «Orizzonti di gloria» di Kubrick
(l’U), l’emarginazione personale e sociale dei re-
ducialla«Tornandoacasa»diAshby(MgmHome
Entertainment) e «Nato il 4 luglio» di Stone (Cic
Video) (per certi aspetti anche alla «Rambo» (Co-
lumbia Video), prima puntata s’intende), la visio-
ne surrealealla «Comma22» diMikeNichols (Cic
Video), la critica (riuscità a metà) alle connivenze
massmediologiche alla «Sesso e potere» (Cecchi
GoriHomeVideo).

Maadesso il vento sembracambiato. E la recen-
te notte degli Oscar ne è un segnale. Era il 21 mar-
zo. Tre giornidopo ibombardieri americanisgan-
ciavano le prime bombe su Belgrado. In lizza per
la statuetta c’erano «Salvate il soldato Ryan» di
Spielberg e «La sottile linea rossa» di Malick:
snobbati senza colpo ferire dall’Academy. Nono-
stante il successodipubblicodelprimoedicritica
delsecondo.

Unacoincidenza?Arrivatoinvideoteca,«Salva-
te ilsoldatoRyan»(CicVideo)èdestinatoaripete-
reilsuccessodisala;mentreallaversionehomevi-
deo del film di Malick, il migliore dell’anno (di-
stribuito dalla 20th Century Fox Home Entertain-
ment uscirà a ottobre), auguriamo di non piacere
soltanto ai critici.Quantoallecoincidenze,mette i
brividi sapere che l’America ne troverà sempre
una da spendere. Seguita a ruota da Hollywood,
perpolitica,interessiepubblicità.

Guerra, violenza, droga
Viaggio nell’infanzia
alla fine del millennio
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Così recitavano gli attori ai tempi dei Faraoni
PAOLO PETRONI

«H o messo al mondo Horo,
figlio diOsiri, inmezzoal-
le paludi di Khemmi, e

molto me ne sono rallegrata. Molto,
perché avevo visto colui che avrebbe
vendicato suo padre. Lo nascosi e lo
tenni nascosto per timore che fosse
massacrato, e partii di là mendican-
do. Passavo il giorno a questuare
mentre il bimbo restava abbandona-
to a se stesso. Tornai per abbracciare
Horo e lo trovai, il mio bell’Horo d’o-
ro, il piccolo bambino che non ha pa-
dre, che aveva bagnato la terra col li-
quido del suo occhio e delle sue lab-
bra. Il suo corpo era inerte, il suo cuo-
reincosciente.Lanciaiungrido».

Questo straziato racconto di una
madre fa parte di un lavoro, se non
teatrale, drammaturgico egiziano
raccolto nel volume antologico di te-
sti della Civiltà dei faraoni curato da
Edda Bresciani, docente di Egittolo-
gia all’Università di Pisa. Un volume
uscito nel 1969 nei preziosi «Millen-

ni»Einaudiecheoggivieneproposto
innuovaedizioneneiTascabili, incui
un profano scopre centinaia di pagi-
ne non di frammenti, ma di poemi e
racconti dell’epoca dei faraoni. Leg-
gere queste scene di dramma, ripor-
tate sulla stele di Metternich conser-
vata al Metropolitan di New York, è
una sorpresa e un’emozione. Sono
cinquepaginedidialoghieinterventi
con didascalie sceniche, che raccon-
tano il salvataggio di Horo, seguite
daaltretredallastessastrutturaesul-
lo stesso mito che si chiudono con
unaformulapropiziatoriadarecitare
spezzando pane di frumento e sale:
«Poiché Horo fu guarito da sua ma-
dre, chiunque soffre sarà guarito
egualmente...».

Certo questi sono frammenti la cui
scrittura è datata quarto secolo a.C.,
quindipiùomenocontemporaneadi
Eschilo, con cui non sarebbenemme-
no giusto proporre un confronto. Ma
probabilmente il testoèmoltopiùan-
tico della stele e ha comunque avuto
il fascino di riportarmi alle origini ri-
tualiesacredelteatro,dicuiconserva

una carica oratoria, ma con una in-
trinsecaforzaespressivaequalcheat-
tenzione psicologica, per esempio al-
la figura della madre. Per me è stata
unavera,piccolascoperta.

Per questo ho cercato altre infor-
mazioni sul «teatro» egiziano antico
ehoavutoincredibilisorprese.In«Lo
spettacolo sacro» di Adriano Magli
(Guanda, 1964) si riporta un’iscrizio-
ne del più antico attore di cui ci sia
mai giunta notizia, un attore girova-
go del 2000 a.C. A parlare in prima
persona è una sua «spalla» e suo ser-
vitore: «Io ero quello che accompa-
gnava il suo padrone durante i suoi
viaggi, senza sbagliarmi a declamare
con lui. Gli davo la replica in tutte le
sue recite: se egli era un dio io ero un
sovrano...».

Quel filo eterno dell’uomo con la
rappresentazioneci apparealloraco-
me vivo improvvisamente, davvero
con qualcosa di trascendente. Non
erano solo i sacerdoti i primi attori,
ma vi erano professionisti già allora,
che andavano rappresentando miti e
testi religiosi in occasione delle festi-

vità annuali dedicate dalle varie città
al dio locale. Magli spiega che i testi
egiziani sicuramente teatrali che ci
sono pervenuti, sono frammenti in-
seritiall’internodi iscrizionimagiche
e che possonoessereanchemoltopiù
antichi. I compilatori di queste iscri-
zioni, suggeriscono gli studiosi, par-

rebbe disponessero dei libretti che
erano serviti agli attori per le loro re-
cite. Qualcuno ha notato che dal se-
condoimperodiTebeall’esternoeal-
l’estremità dei templi, compaiono
delle vere e proprie tribune e le ha le-
gate alle rappresentazioni, da parte
di attori non sacerdoti. Nelle opere a

soggettosacrodicuicisonopervenu-
tii frammenti.

Il libro di Magli, poi, analizza pre-
cedenti rituali alla tragedia classica
greca e antichissimi testi drammatici
orientali dalla Persia alla Cina, dal
GiapponealTibet,dall’IndiaallaMa-
lesia.

Letteratura e
poesia
dell’Antico
Egitto
di Edda Bresciani
Einaudi
pagne 1018
lire 35.000


